
Avvenire 03/06/2014 Page : A20

Copyright © Avvenire March 17, 2014 8:33 am / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 62% from original to fit letter page

20 Giovedì
6 Marzo 2014

olte civiltà della Terra
hanno alla base dei loro
miti fondanti figure di
fratelli e addirittura di

fratelli gemelli che si combattono
e si uccidono tra loro. È una delle
costanti disseminate non soltan-
to nei vari luoghi del nostro pia-
neta, ma anche attraverso i tempi.
Basti pensare ai miti iraniani tan-
to a lungo esaminati e spiegati da
Martin Buber, uno dei padri fon-
datori dello Stato d’Israele (!), nel
suo scritto Immagini del bene e del
male. Oppure a Polinice e Eteocle
del ciclo tebano del-
l’antica mitologia
greca, o a Maometto
II che nel ’500, ap-
pena salito al trono,
fa uccidere i propri
fratelli per timore di
esserne ucciso. Per-
sino nella storia dei
giorni nostri ci sono
state insinuazioni
circa a fratricidi tra
ministri e presiden-
ti della Repubblica.
Come si vede il con-
flitto tra fratelli sim-
bolizzante spesso la
duplicità dell’animo
umano combattuto
tra bene e male è u-
na delle ossessioni
della mitologia e
della storia e nem-
meno oggi, con le
manipolazioni ge-
netiche rese possi-
bili dalla scienza, ta-
le simbolo cessa di
esistere.
Ma non soltanto
questa duplicità è
diffusa nelle mitolo-
gie. Anche la famosa
dialettica di Hegel
perpetua qualcosa
del genere e la pone
a base di tutta la no-
stra concezione po-
litica, nel senso più
largo fino al sistema
bipartitico oggi usa-
to come migliore
strumento per la co-
struzione della de-
mocrazia moderna.
Il bipartitismo dà tra
l’altro adito a un ve-
ro meccanismo di
fratricidio, come si è
visto, per fortuna so-
lo in termini davve-
ro simbolici, nelle
nostre odierne vi-
cende politiche. 
La letteratura che ha
accompagnato l’e-
volversi della nostra
società naturalmen-
te si è abbondante-
mente occupata di
questo tema. Ci so-
no veri capolavori che lo rappre-
sentano e lo analizzano e lo proiet-
tano a livelli altissimi. Pensiamo
per esempio a Sette contro Tebe di
Eschilo, uno dei più potenti scrit-
tori di teatro di tutti i tempi. Il re
Eteocle appare dapprima conci-
liante e saggio, un "buon padre di
famiglia" e poi si trasforma terri-
bilmente sotto gli occhi degli spet-
tatori. Polinice suo fratello asse-
dia Tebe e nella battaglia i due fra-
telli si affrontano furiosamente.
Muoiono entrambi e il re Creonte
ordina che soltanto Eteocle sia
seppellito, l’altro sia divorato dal-
le bestie. Ma la pia Antigone, figlia
di Edipo, promette di dare sepol-

tura a tutti e due i fratelli. E verrà
messa a morte. La pietà non esiste
in politica. Anche in questa bellis-
sima tragedia si tratta di governo
a staffetta, che però non viene ri-
spettata. Da lì la guerra tra i fra-
telli.
Duemila anni più tardi Racine, lo
scrittore francese del Seicento, cri-
stiano fervente e rigoroso, chiuso
nella comunità di Port Royal, scri-
ve una tragedia dal titolo I fratelli
nemici, riprendendo il soggetto
della mitologia greca. Anche lui
raggiunge una profondità di in-

trospezione e un
pathos tragico diffi-
cilmente uguaglia-
bili. Jean Racine non
è molto conosciuto
in Italia, nonostante
proprio Giuseppe
Ungaretti ne abbia
tradotto un’altra tra-
gedia, Phèdre, reci-
tata poi da Gianma-
ria Volontè.
L’argomento è stato
trattato anche da
Jorge Luis Borges in
un racconto che si
svolge in un remoto
villaggio dell’Argen-
tina dove due fratel-
li si contendono u-
na ragazza, e non
potendo condivide-
re questo amore, la
uccidono. Alla fine
vengono condanna-
ti a morte e devono
fare una gara su chi
dei due farà più pas-
si dopo che sarà lo-
ro tagliata la gola. 
Anche Thomas
Mann ha scritto
qualcosa sull’argo-
mento dei gemelli:
un racconto lungo
intitolato Le teste
scambiate. Si tratta
dell’elaborazione di
un mito indiano, nel
quale una ragazza a-
ma due fratelli, uno
intelligente e fine,
l’altro rozzo e bello.
Una notte lei sosti-
tuisce le due teste:
mette quella più raf-
finata e colta sul cor-
po del più bello e vi-
ceversa. Ma dopo un
po’ i due corpi se-
guono le due teste: il
più bello diventa più
debole e flaccido, e
più intelligente, il
più brutto diventa
prestante e forte, ma
privo dell’intelligen-
za originaria.
Naturalmente la let-
teratura pullula del
tema del fratricidio,

della rivalità tra fratelli, e in gene-
rale delle lotte che si svolgono tra
consanguinei. Ci sono anche riva-
lità artistiche tra fratelli – non fac-
cio nomi, ma due famosi pittori i-
taliani, e due scultori sono tra que-
sti, e anche due famosissimi scrit-
tori tedeschi che non sono stati in
grandi rapporti tra loro. L’umanità
non si è ancora liberata dei senti-
menti primordiali, della tempesta
che causano, la quale si estende
tramite la politica, sotto mentite
spoglie, all’intera società: a decine,
centinaia di milioni di persone,
sfociando in guerre e massacri ter-
ribili.
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FRATELLI COLTELLI,
UNA RIVALITÀ ANTICA

GIORGIO PRESSBURGER

Jorge Luis Borges

Robin Williams veste i panni del robot nel film «L’uomo bicentenario». Sopra a destra, Pietro Barcellona

Anticipazione. Una riflessione del filosofo Pietro Barcellona, a sei mesi
dalla morte: «Credenti e no si uniscano contro il meccanicismo e per la libertà»

POSTUMANI
cioè dominatori?

PIETRO BARCELLONA

i ha colpito – di papa Fran-
cesco – il fatto che cerca
l’incontro con la gen-
te dopo aver cele-
brato la Messa, è
un po’ come usci-
re dal Tempio.

Significa però adottare uno stile
diverso, rispetto al quale il com-
promesso con il potere è d’osta-
colo. Un problema della Chiesa è
sicuramente il coinvolgimento
temporale a partire da Costanti-
no. Dostoevskij lo fa capire bene,
è il fatto che l’uomo non ha vo-
luto accettare la libertà come re-
sponsabilità. L’irrigidimento – sul
piano dogmatico – è conseguente
all’angoscia generata dalla libertà.
I credenti e i non credenti non sono
in opposizione, fino a quando la que-
stione è affrontata in chiave ateistica. Il
vero problema è l’ateismo, perché mortifi-
ca non solo l’idea del mistero, ma anche l’uo-
mo in quanto lo consegna ad una interpreta-
zione puramente meccanicistica, alla intera-
zione tra molecole, a un dispositivo biologico
che distrugge la libertà. Certo, perché viene me-
no l’elemento spirituale. Insomma, sarebbe co-
me se io, mettendomi a fare un quadro, consi-
derassi questa azione come conseguente agli
stimoli visivi che mi provengono dall’esterno e
alle reazioni che hanno determinato fino al pun-
to di farmi muovere la mano in un certo modo.
La tendenza oggi è molto forte, anche perché si
appoggia a ricerche neurologiche che suscita-
no molto interesse.
Si potrebbero dire tante cose, in proposito. La
prima certamente è di carattere universale: gli
uomini hanno paura sostanzialmente di una
cosa sola – di essere liberi –. La libertà sgomen-
ta, perché – quando è vissuta fino in fondo – è
un abisso che fa venire le vertigini. In realtà, tut-
te le teorie oggettivanti – come quella “neorea-
listica” di Ferraris – non fanno altro che mette-
re a tacere il grande enigma della libertà che in-
voca la decisione. Quando Ferraris dice che i
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fatti s’impongono, trasforma i fatti in norme e
siamo punto e a capo. Si tratta di un normativi-
smo che sfugge a qualunque valutazione e mi
chiedo se, al di là delle intenzioni, questo indi-
rizzo non stia prendendo forma perché c’è una
più ampia trasformazione del modo di pensa-
re, conseguente a una congiuntura politica, in
cui miliardi di uomini non possono essere con-
siderati liberi.
Nel nostro piccolo, credo che il problema si pon-
ga rispetto alla continua delega all’“esperto” che
è una malattia della modernità in quanto e-
spropria della competenza sociale il singolo uo-
mo. Gli automatismi, da soli, non bastano. Que-
sto accade perché, al di là della nostra capacità
predittiva, esiste sempre l’imprevisto nella vita
umana ed è su questa componente che si gio-
ca la partita perché è quella che provoca la li-
bertà alla decisione. Occorre poi ricordare che
qualunque automatismo prende sempre le
mosse da un input. Il discorso più suggestivo,
da questo punto di vista, lo fa Emanuele Seve-

rino che non dà una interpretazione evoluzio-
nistica della realtà – come fanno generalmente

i riduzionisti – ma la considera come una ma-
nifestazione eterna.

Il “postumanesimo” è la prosecuzione
dell’illuminismo sul piano tecnologico,

è la continuazione della pretesa di do-
minare l’uomo fino a farne l’autore

stesso della vita. Nasce dall’idea del-
l’ibridazione tra corpo umano e
macchina: si tratta di un vecchio
mito. Al fondo c’è la convinzione
che non ci siano confini netti,
mentre il mondo umano questi
confini li ha, rispetto a tutto il re-
sto, proprio perché l’essere uma-
no ha la psiche, lo spirito, insom-
ma un’eccedenza che non è sog-

gettivamente riducibile. È una
questione con cui facciamo già i

conti, senza doverci proiettare in u-
na futura “epoca dei robot”. Negli U-

sa, dove si fa ampio ricorso all’auto-
mazione, si verifica il problema di sta-

bilire, se c’è un incidente dove sia coin-
volto un mezzo guidato da un dispositivo au-

tomatico, chi debba risponderne: il produttore
del pilota automatico? Il proprietario del mez-
zo? Colui a cui è destinata la corsa? C’è una re-
sponsabilità legale senza uomo… Secondo me,
la radice del post-umano è sempre la stessa: riu-
scire a conseguire un dominio totale del pro-
cesso di creazione che permetta di produrre il
clone dell’uomo, dell’essere umano in modo da
eliminare la figura del Creatore cioè da negare
la creazione stessa perché questa diventa un’au-
tocreazione continua. Questa auto-creazione
continua è il compimento del progetto illumi-
nistico, il progetto illuministico è che la mo-
dernità nasce da se stessa, si auto-legittima, non
ha nessun rapporto con l’“altro”.
Senza creazione, non siamo creativi neppure
noi. Questo riconoscimento lo pongo in chiave
storica cioè, se io non avessi l’idea che nasco da
due persone, non avrei nemmeno l’idea della
mia libertà. Il fatto che io sono stato creato, vuol
dire che non sono il risultato di una necessità,
quindi sono libero anch’io.
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«L’attuale Papa ha 
uno stile diverso, cerca

la gente. Il grande enigma
della libertà interroga 

tutti, perché ci espone 
alla responsabilità
della decisione, 

che la tecnologia di oggi
rischia di negare

riducendo l’uomo»

Un busto di Eschilo

Perugia si vede capitale della cultura e diventa
palcoscenico degli scrittori di lingua spagnola

Aprirà il 4 aprile a Perugia la prima
edizione di «Encuentro-Festa delle
letterature in lingua spagnola» che fino al
6 aprile vedrà fra gli ospiti Luis Sepulveda,
Paco Ignacio Taibo II, Santiago Gamboa,
Leonardo Padura Fuentes e Antonio
Soler. Attesi a Perugia anche il fotografo
Daniel Mordzinski, e voci nuove come il
peruviano-giapponese Fernando Iwasaki, lo
spagnolo Marcos Giralt Torrente e la messicana
Guadalupe Nettel che parleranno del loro
rapporto con la letteratura italiana. A «Riscrivere

la storia» sarà dedicato l’incontro
inaugurale, moderato da Bruno Arpaia.
Tra i temi in discussione nei tre giorni
della manifestazione «L’intellettuale e la
politica», «L’umore e l’amore» e
«Generazioni letterarie». La
manifestazione dedicata alle letterature

di lingua spagnola in Italia – promossa dal
Circolo dei Lettori di Perugia e dal Comune di
Perugia – rientra nelle iniziative per la
candidatura del capoluogo umbro a Capitale
europea della cultura 2019. 

Luis Sepulveda

anzitutto

Il fratricidio è uno
degli archetipi

del potere in gran parte
delle culture.

La letteratura se ne
è molto occupata:

da Eschilo a Thomas
Mann e Borges.

La pietà non esiste
in politica? La verità

è che non siamo
ancora liberi dai

sentimenti primordiali

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

IL LIBRO
MODERNITÀ E CRISTIANESIMO

L’arte, la politica, l’educazione, la fede. Le riflessioni di
un testimone della crisi della modernità, per rilanciare un

approccio integrale all’uomo, condiviso da laici e cattolici, senza
sincretismi né compromessi. È il nucleo di temi che il filosofo del

diritto Pietro Barcellona, scomparso il 6 settembre scorso, affronta nel
volume La sfida della modernità edito da La Scuola a cura di Giuseppe

Mari (pp. 114, euro 9,50), dal quale pubblichiamo alcuni brani sulle derive
della modernità: «La crisi economica – scrive Barcellona – mostra la vanità
dell’idea di progresso in se stessa, non è vero che si dia un progresso
illimitato e infinito. L’idea di progresso è stata l’ultimo tentativo laico di
costruire un paradiso affidato alla tecnica… è in crisi profonda per via di
quell’“eccedenza” umana nella quale c’è anche il dolore: il dolore non si
può eliminare». Pietro Barcellona insegnò Filosofia del diritto
all’Università di Catania, è stato membro del Consiglio Superiore

della Magistratura e deputato. Tra i suoi ultimi saggi si ricordano:
«Il sapere affettivo» (Diabasis), «La speranza contro la paura»

(Marietti) e «Parolepotere. Il nuovo linguaggio del
conflitto sociale» (Castelvecchi).


